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Dopo due giorni di appassionata dibattito alla Conferenza operaia 

Le conclusioni di Berlinguer 
DALLA PRIMA 

novamento e risanamento nazionale si 
può realizzare. 

Si parla e si scrive molto sulla crisi 
dei partiti e. in particolare, su una 
crisi di fiducia nei loro confronti. Que­
sta crisi certo esiste, profonda, ed essa 
preoccupa anche noi. Ma essa non 
tocca il PCI che non è certo un mo­
scerino bianco nel panorama politico 
italiano, ma è il secondo partito nel 
Paese, è il primo tra la classe operaia 
e tra i lavoratori e il primo in tante 
città, province e regioni. E noi siamo 
un partito che anche in questi ultimi 
tremendi mesi dell'inverno '73-74 ha 
continuato e continua ad accrescere 
i propri iscritti sia in Italia sia tra i 
lavoratori emigrati all'estero, ai quali 
mandiamo il nostro abbraccio frater­
no. E' di oggi la notizia che, nel tes­
seramento, siamo già air8G°,o dell'anno 
passato (43 mila iscritti in più che 
alla stessa data del 1973, 82 mila nuo­
vi reclutati). E proprio oggi diffondia­
mo un milione e 300 mila copie del 
nostro glorioso quotidiano: un record 
non solo del nostro giornale, ma an­
che rispetto a ogni altro giornale ita­
liano di qualsiasi epoca e, a quanto 
mi si dice, un primato anche nei con­
fronti dell'Europa continentale capi­
talistica. 

Una possente combattività 
Ma la Conferenza, nella sua prepa­

razione e nei suoi lavori, ha detto a 
noi e ha detto al Paese qualcosa che 
va anche al di là della conferma del­
la forza del Partito comunista. Essa 
ha detto che non solo fra i comuni­
sti, ma fra le grandi masse operaie, 
fra i lavoratori si vanno estendendo 
rapidamente, assieme al malcontento, 
la volontà di lotta, lo spirito unitario, 
la consapevolezza degli obiettivi eco­
nomici e sociali immediati, intermedi 
e di prospettiva, per i quali bisogna 
battersi per migliorare la condizione 
di vita e di lavoro e per uscire dalla 
crisi sulla via del progresso democra­
tico e delle riforme. 

Con questa realtà tutti sono chia­
mati a fare i conti. Anche coloro che 
hanno il vizio di guardare alla situa­
zione complessiva italiana unicamente 
con l'occhio destro, e che si lasciano 
condizionare e soggiogare solo dal ri­
catto e dalle pretese dei gruppi più 
sordidi e protervi della borghesia ita­
liana e dagli umori dei ceti più ar­
retrati e torbidi di una società nella 
quale l'espansione monopolistica e 
neocapitalistica e il sistema di potere 
costruito dalla Democrazia Cristiana 
hanno formato estese stratificazioni pa­
rassitarie. 

Ho parlalo di una estensione rapi­
da della volontà di lotta, dello spiri­
to unitario, della consapevolezza de­
gli obiettivi. 

Si pensi agli eventi di queste prime 
settimane del 1974: allo sciopero del­
la FIAT, alla grande giornata di lotta 
del popolo sardo, alle giornate di lot­
ta degli studenti, allo sciopero e alla 
grande manifestazione dei lavoratori di 
Milano del 7 febbraio, svoltasi contem­
poraneamente all'astensione dal lavoro 
degli operai della FIAT, dell'Alfa Ro­
meo, della Zanusii, dell'Italsider, del-
l'Olivetti, della Facis, della Montedi-
son e di altre grandi aziende. Infine, 
l'altro ieri, vi è stata la grande gior­
nata di lotta degli operai e dei lavo­
ratori di Napoli e della Campania, del­
la quale ci ha parlato il compagno 
Guarino: 700.000 lavoratori in sciopero, 
200 mila lavoratori a piazza del Plebi­
scito. Questo conferma che il Sud non 
è una Vandea, che esso può e sa com­
battere con il centro e con il nord. 
Questo conferma che il cosiddetto «po­
polino » napoletano e meridionale non 
andrà a destra se le organizzazioni 
popolari, sindacali, il nostro partito e 
le altre forze politiche democratiche 
sepranno lavorare per interpretare e 
guidare in una direzione giusta il suo 
malcontento, la sua protesta, la sua 
collera. Le vanterie e gli sforzi dei 
caporioni dei MSI, che da mesi e me­
si cercano a Napoli di utilizzare nel 
modo più cinico ogni occasione per 
raccogliere attorno a loro un appog­
gio di massa, hanno ricevuto cosi una 
prima lezione. Altre bisogna dargliene, 
sul terreno dell'iniziativa democratica, 
unitaria, popolare e di massa, a Na­
poli e in tutto q Mezzogiorno. E ' da 
mesi che i nostri compagni napoleta­
ni, i dirigenti della Federazione, i mi­
litanti delle sezoini e delle organizza­
zioni di fabbrica sono sulla breccia, 
alle prese con prooemi tremendi, dal 
colera alla penuria di generi di prima 
necessità come il pane, alle prese con 
la continua provocazione fascista, e 
nella carenza paurosa di ogni inizia­
tiva da parte degli organi di potere 
locale, dominati dai notabili democri­
stiani e dalle loro risse interne. Ma, 
da mesi, i nostri compagni, ogni gior­
no, ogni sera, fino a notte, lavorano, 
parlano con la gente, organizzano la 
iniziativa del popolo. Ed è facile im­
maginare il momento di gioia di quei 
compagni, dopo tante giornate diffici­
li e anche amare, quando hanno visto 
piazza Plebiscito riempirsi non solo di 
operai, ma di tutti gii strati del po­
polo. Ai nostri compagni di Napoli in­
viamo il nostro plauso caloroso. E' co­
sì che lavorano i comunisti, è così che 
i comunisti devono servire e guidare il 
popolo e il Paese. 

Naturalmente, l'ascesa del movimen­
to popolare a cui assistiamo non è so­
lo opera nostra, e opera anche dei 
dirigenti e dei militanti sindacali del­
la CGIL e delle altre organizzazioni 
sindacali. Tutto ciò vuol dire che un 
processo unitario, nonostante tutto, 
continua a camminare, nelle forme 
nuove dei consigli di fabbrica e di zo­
na, nel movimento dei lavoratori e 
nelle sue organizzazioni sindacali, ver­
so la meta dell'unità sindacale organi­
ca, sulla base dei principi di democra­
zia e di autonomia dai padroni, dal 
governo e dai partiti (compreso il par­
tito della DC), ricordati dal compagno 
Di Giulio e ribaditi ora dal compagno 
Lama, e sui quali tutto il PCI è pie­
namente d'accòrdo. 

Il nuovo slancio che vanno assumen­
do le lotte operaie e popolari esprime 
la chiara volontà della classe operaia 
e dei lavoratori di non essere ancora 
una volta coloro che fanno le spese 
di una crisi alla quale ci hanno por­
tato le classi dirigenti capitalistiche e 
i governi diretti dalla Democrazia Cri­
stiana, e dalla quale il governo attuale 
non sa uscire imboccando con deci-
siòne e coerenza una strada nuova, 
come ha dimostrato anche la recente 
deludente riunione al vertice dei diri­
genti dei oartiti governativi. Il com­
pagno Lama ci ha illustrato il primo 
giudizio che la Federazione CGIL-CISL-
UIL ha dato dell'esito dei suoi incon­
tri con i rappresentanti del governo, e 

positiva e possibile al reali problemi 
del popolo e della nazione. E ciò spe­
cie negli ultimi anni, in tutti i campi: 
da quello della politica estera a quello 
della politica economica e dell'attività 
produttiva, così come sulle questioni 
dell'ordine democratico e della pace 
religiosa, cioè dei rapporti fra Stato e 
Chiesa. 

Il referendum 

GENOVA lavori della sesta Conferenza nazionale degli operai comunisti sono terminati. Anche la presidenza in piedi applaude. 

questo giudizio sembra a noi giusto e 
corretto. 

Spetta ai sindacati, nella loro auto­
nomia di decisione, deliberare sulle for­
me di azione più efficaci per ottenere 
la soddisfazione delle rivendicazioni 
che hanno avanzato nei confronti del 
padronato e del governo. Quel che a 
noi appare certo è che bisogna prose­
guire la lotta, che bisogna estendere e 
intensificare la pressione unitaria e di 
massa. I sindacati e le altre organiz­
zazioni popolari e di massa, come le 
cooperative, le associazioni dei conta­
dini. degli esercenti, degli artigiani, del­
le donne, degli studenti faranno la lo­
ro parte. Noi, come partito popolare, 
sosterremo tutte le iniziative di que­
ste organizzazioni che riterremo giu­
ste e prenderemo a nostra volta, nel­
la nostra autonomia, le iniziative che 
giudicheremo necessarie, per dare un 
nostro contributo al successo della lot­
ta dell'insieme del movimento popo­
lare italiano. 

Difesa del salario 
Gli obiettivi della lotta e delle ini­

ziative sono quelli indicati dal compa­
gno Di Giulio nella sua relazione, che 
io condivido interamente. Difesa del­
le conquiste di potere contrattuale in 
materia di organizzazione del lavoro 
strappate dal 1969 ad oggi, fino a quel­
le. di grande portata, sancite dal con­
tratto dei meccanici e di altre catego­
rie, quali la conquista dell'inquadra­
mento unico e quella delle 150 ore di 
studio retribuite. Aumento dei salari, 
che va rivendicato e ottenuto nella 
maggiore misura possibile in ogni 
luogo di lavoro. Il salario, già all'ulti­
mo gradino nella scala dei redditi, in­
sieme al reddito dei contadini e alle 
pensioni, non può venire ulteriormen­
te falcidiato e depresso. 

Ciò richiede una iniziativa e una 
lotta, oltre che sul terreno dell'aumen­
to monetario dei salari nei luoghi di 
lavoro, anche su altri terreni, quali 
quelli dell'agganciamento delle pensio­
ni al salario, di misure di detassazione 
degli assegni familiari e di elevazione 
della quota esente da oneri fiscali per 
i redditi da lavoro dipendente. Contem­
poraneamente la difesa del tenore di 
vita dei lavoratori e delle loro famiglie 
va condotta con energia sul terreno 
del contenimento e del controllo dei 
prezzi, soprattutto dei generi di prima 
necessità, dell'equo canone per gli af­
fìtti, delle tariffe pubbliche, e cosi via. 

Sul piano della politica economica 
generale, dai discorsi e dai riconosci­
menti, che venivano qualche settimana 
fa anche dai massimi esponenti del 
governo, circa la necessità di un « nuo­
vo modello di sviluppo», di muta­
menti qualitativi negli investimenti e 
nei consumi, si è giunti, si può dire, 
al nulla. Non un solo provvedimento è 
stato avviato per il Mezzogiorno, per 
lo sviluppo dei trasporti pubblici e 
per un nuovo assetto del traffico nelle 
città, per l'agricoltura, per assicurare 
la copertura avvenire del fabbisogno 
energetico. I poteri pubblici vivono alla 
giornata, in balia deg'i eventi, pen­
sando che tutto possa ritornare come 
prima e. talvolta, si ha l'impressione, 
non pensando a niente. Ma tornare 
alle vie che lo sviluppo economico 
italiano ha seguito negli anni passati 
è. prima di tutto, una illusione, per­
chè i fattori oggettivi sono oggi del 
tutto diversi, sia sul piano intema­
zionale sia sul piano intemo. Agire 
avendo in testa l'ipotesi assurda che 
tutto possa ritornare come prima può 
portare solo a perpetuare e incancre­
nire la crisi economica e, con essa, la 
crisi politica. 

Nuova trama nera 
Stando così le cose, è evidente che 

la realizzazione di misure che vadano 
nella direzione di un « nuovo modello 
di sviluppo », a cominciare dai campi 
che si impongono come prioritari 
(Mezzogiorno, agricoltura, e n e r g i a , 
scuola, trasporti pubblici e assetto del­
le città), dipende essenzialmente dalla 
chiarezza e dalla forza con cui si espri­
meranno la pressione e l'iniziativa del­
le masse popolari e anzitutto la lotta 
unitaria della classe operaia e dei la­
voratori. Come sempre, da quasi un 
secolo a questa parte, ma oggi più 
che mai, la lotta operaia, contadina e 
di tutti i lavoratori ha la duplice e 
complementare funzione di combatte­
re e ridurre lo sfruttamento e di sol­
lecitare l'intera società al suo progres­
so economico e al suo rinnovamento, 
condizionando e piegando, in tutta la 
misura • possibile, all'esigenza delle 
masse nazionali il gioco dei meccani­
smi economici e l'azione dei pubblici 
poteri, e aprendo anche, così, la pro­
spettiva di un rivolgimento generale 
degli assetti economici e sociali e di 
un mutamento della classe dirigente. 

Il fatto che in queste ultime setti-
i mane siano scesi in lotta milioni di 

lavoratori del Nord, del Sud e del 
Centro, studenti, contadini, braccianti, 
impiegati, grandi masse di popolo, ha 
un significato molto preciso anche sul 
terreno politico, in un momento in cui 
incombono pericoli seri sulle istituzio­
ni democratiche. E' di ieri la notizia 
che per la strage di piazza Fontana il 
PM ha chiesto il rinvio a giudizio di 
Freda e Ventura e l'autorizzazione a 
procedere per Rauti. 

E' vero che non tutto è ancora chia­
ro circa le forze che stavano dietro 
questi e altri tristi figuri; ma si ha 
ormai la conferma che nel 1969-70 han­
no operato una criminosa trama nera 
e un piano antidemocratico di vasta 
portata. Per mesi, possiamo dirlo, la 
democrazia italiana ha camminato su 
un terreno seminato di mine. Quel pia­
no, preparato ed avviato ad esecuzio­
ne nel 1969 e '70, è stato sventato 
dalla calma, dalla fermezza, dalla uni­
tà, dalla lotta delle masse popolari e 
di tutte le forze coerentemente anti­
fascista. 

Ma ora è chiaro che una nuova tra­
ma nera, un nuovo piano antidemo­
cratico, sono in atto. C'è un conver­
gere di forze che vorrebbero ferire a 
morte le istituzioni democratiche, che 
vorrebbero la fine della Repubblica 
nata dalla Resistenza e dall'unità del­
le masse popolari. A costoro dovunque 
essi siano, noi chiediamo anzitutto: 
avete fatto bene i vostri calcoli? E 
diciamo: state attenti! Toglietevi dalla 
testa che i vostri tentativi possano 
riuscire. Essi troveranno la risposta 
accanita, unitaria e su tutti i terreni 
dei comunisti, degli operai, di milioni 
e milioni di lavoratori italiani. 

Questo è il monito che lanciamo a 
tutti proprio qui, da Genova, città me­
daglia d'oro della Resistenza, città che 
ha dato il la a tutta l'Italia quando 
si trattò di battere l'avventura reazio­
naria di Tambroni. Questo diciamo noi 
comunisti, che siamo una forza pre­
sente in tutto il Paese, e che in alcune 
province, città e regioni, come quelle 
dell'Italia centrale, siamo una forza 
sostenuta dall'adesione, dalla fiducia 
e dal consenso della maggioranza del 
popolo. Ma anche in altre province e 
regioni noi siamo una forza capace di 
mobilitare per la difesa della democra­
zia masse grandi di popolo, di giova­
ni, di democratici, di antifascisti di 
ogni orientamento. 

La realtà internazionale 
Vi è poi un altro aspetto della que­

stione. In un Paese come l'Italia, pro­
mettere l'ordine promuovendo una av­
ventura reazionaria è la massima mi­
stificazione, perchè proprio questa sa­
rebbe la strada che darebbe luogo al 
massimo, al più incontrollabile e cro­
nico disordine: nella vita economica, 
nelle fabbriche, e cioè nel processo 
produttivo, nelle scuole, negli uffici, 
nell'amministrazione pubblica, in tut­
ta la vita civile. Queste cose che di­
ciamo non sono una minaccia, ma di­
scendono da un'analisi di dati ogget­
tivi della situazione italiana, che chiun­
que abbia un po' di senno, fosse an­
che un conservatore avveduto, non 
può non vedere. Tanto poco il nostro 
monito, che pure è fermo e risoluto, 
può suonare come una minaccia in 
quanto noi, come tutti sanno, perse­
guiamo e propomano tenacemente una 
strada ben diversa dallo scontro fron­
tale. Nostro fine è e sarà sempre il 
socialismo, la costruzione di una so­
cietà liberata da ogni forma di oppres­
sione e di sfruttamento. Ma come con­
cepiamo l'avanzata verso il socialismo, 
non solo in Italia ma nel mondo in­
tero? La concepiamo come un movi­
mento reale, che va avanti attraverso 
lotte condotte per risolvere via via 
grandi problemi dell'umanità e del­
l'Italia. E i problemi del mondo e del 
nostro Paese sono oggi cosi acuti e 
di così immane portata (da quelli del­
l'allontanamento definitivo della mi­
naccia di una guerra termonucleaie, 
del disarmo, della costruzione di i n 
sistema di pacifica coesistenza a quelli 
del rapporto fra aree arretrate e aree 
sviluppate del mondo, e del rapporto 
fra risorse e popolazione) che impon­
gono come obbligata la via del concorso 
di forze molteplici e diverse: di Stati a 
diverso regime sociale, (non per caso 
la politica della pace e della pacifica 
coesistenza e stata e rimane un pila­
stro della politica del primo Stato so­
cialista, l'Unione Sovietica); di cor­
renti, istituzioni e organizzazioni di 
diverso orientamento ideale, filosofico e 
religioso; di partiti che si richiamano 
a differenti concezioni del mondo; di 
generazioni vecchie, anziane e giovani. 

E tutto ciò senza confusioni, ma an­
che senza lacerazioni, perchè proprio 
dalla realtà e dalla minaccia di lace­
razioni viene il massimo pericolo per 
le sorti dell'umanità e per le sorti del­
la nostra Patria. Per questo noi comu­
nisti, che ci sentiamo fra gli eredi, i 
continuatori e gli interpreti di tutto 

ciò che di più alto è stato accumula­
to nei secoli dall'umanità, siamo ' i 
più tenaci, anche se non i soli, mes­
saggeri e costruttori dell'unità del 
mondo, di una linea che tende co­
stantemente a controbattere le spin­
te disgreganti e a ricercare ogni pos­
sibile incontro, intesa, collaborazione, 
comprensione reciproca fra tutte le 
forze che aspirano alla pace, alla giu­
stizia, alla fratellanza, alla solidarietà. 

Questa stessa ispirazione ha mosso 
e muove l'azione che in Europa abbia­
mo intrapreso noi comunisti italiani, 
insieme ai compagni francesi e a quelli 
degli altri Paesi dell'Europa capitali­
stica. Ecco il significato profondo del­
la recente conferenza di Bruxelles, che 
così larga eco ha avuto non solo in 
Italia ma in tutti i Paesi. Non si tratta 
solo del fatto che tutti i partiti co­
munisti avvertono, come lo avvertono 
per parte loro le organizzazioni sinda­
cali, che è ' matura l'esigenza di un 
coordinamento su scala europea delle 
iniziative del movimento operaio, sia 
nell'ambito del MEC, sia più in gene­
rale, in tutta l'Europa capitalistica nel­
la lotta contro le società multinazionali 
e per la democrazia. Si tratta anche 
e soprattutto del fatto che l'Europa 
occidentale è a un bivio, sia nei suoi 
rapporti esterni (con i Paesi sociali­
sti, con gli USA e con i Paesi del Ter­
zo Mondo), sia nel suo sviluppo eco­
nomico e politico. 

La crisi che colpisce in un modo o 
nell'altro tutti i Paesi dell'Europa oc­
cidentale dimostra l'incapacità del ca­
pitalismo, e delle forze politiche e dei 
governi che sono legati alla grande bor­
ghesia capitalistica, di risolvere i gran­
di problemi economici, sociali e civili 
dei lavoratori e dei popoli di questa 
area del mondo; mentre nell'area dei 
Paesi socialisti non solo non vi sono 
crisi di questa natura, ma si continua 
a progredire nello sviluppo economico 
e produttivo e nell'accrescimento del 
benessere sociale. Dalla crisi economi­
ca, sociale e morale che scuote il si­
stema capitalistico si deve dunque rica­
vare, come ricordava efficacemente il 
compagno Napolitano, la necessità di 
estendere e irrobustire la coscienza 
anticapitalistica negli operai e in altre 
masse sterminate dei lavoratori e della 
gioventù, di far crescere la convinzione 
che solo il socialismo può risolvere 
i grandi problemi dell'umanità, del­
l'Europa e di ogni Paese. Ma l'esperien­
za insegna che le crisi economiche del 
mondo capitalistico possono dar luogo 
anche a sbocchi reazionari. Quindi, il 
movimento operaio non si può limitare 
alla denuncia dei mali del capitalismo 
e alla propaganda del socialismo, ma 
deve intervenire concretamente nella 
situazione, deve avanzare le sue propo­
ste per la soluzione dei problemi che 
sono all'ordine del giorno e deve orga­
nizzare le forze necessarie perché dal­
la crisi economica si esca con una 
avanzata delle posizioni dei lavoratori 
e con un passo avanti sulla via del rin­
novamento democratico. 

Per questo, a Bruxelles, è stata de­
cisa una linea di iniziativa del movi­
mento comunista per la convergenza 
fra tutte le forze operaie e democrati­
che nell'Europa capitalistica verso l'o­
biettivo della costruzione di un'Europa 
nuova, pacifica, democratica, antifasci­
sta, né antisovietica né antiamericana 
ma autonoma. 

Quanto all'Italia la nostra prospetti­
va è quella che Togliatti definiva di 
«avanzata verso il socialismo nella de­
mocrazia » e della costruzione di una 
società socialista che realizzi pienamen­
te tutte le libertà e tutte le autonomie. 
Democrazia, in Italia, significa rispetto 
e attuazione della Costituzione repub­
blicana. La Costituzione che ha la sua 
essenza nel principio della sovranità 
popolare, sancisce l'esistenza di un re­
gime parlamentare e di un regime di 
autonomie, fondato su una pluralità 
di partiti. Ora, bisogna avere sempre 
presente che in Italia all'infuori di un 
sistema rappresentativo fondato sui par­
titi, non c'è alternativa se non quella 
di una dittatura reazionaria. Occorre 
vedere bene che proprio a questo spin­
gono le campagne qualunquistiche che 
indiscriminatamente denigrano tutti i ' 
partiti e il sistema dei partiti in quan­
to tale. 

Processi degenerativi 
Occorre dunque respingere queste 

campagne, non accontentandoci del fat­
to che il nostro partito è diverso da­
gli altri per tanti aspetti. Anche il 
nostro costume è diverso, e di questo, 
certo non possiamo che essere fieri. 
Respingere le campagne qualunquisti­
che contro il sistema dei partiti e de­
nunciarne i fini eversivi e anticostitu­
zionali non vuol dire, però — e que­
sto è l'altro aspetto della questione — 
chiudere gli occhi di fronte ai processi 
degenerativi che si manifestano nella 
vita pubblica, in settori delicati della 
Amministrazione dello Stato e in certi 

partiti, sia nella forma di una carenza 
di vita democratica, sia nella forma 
della corruzione vera e propria, come 
emerge dallo scandalo, che non sap­
piamo quali proporzioni potrà assume­
re, nei rapporti fra petrolieri, funzio­
nari pubblici e uomini politici. Perciò, 
nel momento stesso in cui chiediamo 
che sia fatta luce su questa vicenda, 
e mentre, più in generale, chiediamo 
che i partiti rendano pubbliche, come 
noi facciamo da anni, le proprie fonti 
di finanziamento, occorre agire per ri­
muovere le cause di fondo dei processi 
degenerativi nella vita politica, che si 
stanno facendo sempre più allarmanti. 

La principale causa sta nel fatto che, 
nonostante le grandi conquiste demo­
cratiche e di libertà realizzate con la 
lotta antifascista e difese ed anche este­
se, per molti aspetti, con le lotte di 
questi ultimi decenni e di questi ulti­
mi anni, il regime politico italiano ha 
assunto e conserva tuttora i caratteri 
di un regime sostanzialmente : oligar­
chico e cioè di un regime nel quale chi 
comanda sono pochi. E ciò si manife­
sta sia nel campo dell'economia (i 
grandi monopoli, pubblici e privati), sia 
nel campo politico (la Democrazia Cri­
stiana o, meglio, i gruppi al potere 
della Democrazia Cristiana). 

Un regime fragile 
La Costituzione, dunque, è violata 

nel suo spirito informatore in quan­
to, essendo escluso dal governo l'insie­
me delle classi lavoratrici, essendo di­
scriminato il più grande partito che le 
rappresenta, che è il Partito Comuni­
sta, si sono ristrette le basi sociali e 
politiche su cui è sorto lo Stato re­
pubblicano. Proprio per questo il re­
gime politico italiano è fragile, zoppo 
e tende a degenerare. E' perché esso 
ha escluso e esclude dalla guida dello 
Stato democratico la forza che più di 
ogni altra ha concorso a fondarlo: l'in­
tero movimento operaio, in tutte le sue 
espressioni. Quando parliamo della ne­
cessità di giungere a un grande « com­
promesso storico », noi poniamo perciò 
un obiettivo che non ha niente a che 
vedere con un nostro presunto desi­
derio di inserirci nell'attuale sistema di 
potere per farcene assegnare una fetta 
anche a noi. Al contrario, l'obiettivo 
nostro è proprio quello di cambiare 
profondamente lo stato attuale delle 
cose, sia per quanto riguarda gli indi­
rizzi economici, sociali e politici, sia 
per quanto riguarda il modo di gover­
nare, di far politica, affinché si stabi­
lisca un rapporto di fiducia piena tra 
le istituzioni e il popolo, tra il gover­
no e il Paese, tale da stimolare la par­
tecipazione attiva dei cittadini, alla vita 
delle istituzioni repubblicane, al con­
trollo continuo dell'opera dei governan­
ti, degli eletti in tutte le assemblee rap­
presentative, dei partiti, oltre che del­
la vita economica e delle attività so­
ciali. Ecco la via. 

Ho letto oggi che il compagno Nenni 
pensa, invece, che si tratta di pro­
muovere in Italia una « rivoluzione 
culturale », che non si sa poi neanche 
bene cosa potrebbe essere nel nostro 
Paese. L'impressione che si ricava da 
una simile, singolare formulazione è 
che. con essa, si tenda a sfuggire alla 
sostanza del problema, che è politico. 
Il problema vero è di rimettere sui 
binari della Costituzione lo Stato nato 
dalla Resistenza antifascista, vinta dal­
la unita di tutti 1 partiti popolari, per 
dare a questo Stato rappresentatività, 
autorità, forza e per sanare cosi lacera­
zioni e discriminazioni che hanno ope­
rato troppo a lungo. 

Oggi siamo al dunque. Siamo ad una 
crisi che investe tutta la vita del Paese, 
in ogni campo: l'economia, la sovra­
nità nazionale, l'amministrazione pub­
blica. la giustizia, la sicurezza dei cit­
tadini, la scuola, la vita culturale, la 
morale, i valori ideali o si cambia 
strada o non si sa davvero dove si va 
a finire. Ma un ulteriore decadimento 
non è fatale, non è inevitabile. Forze 
potenti, persino incalcolabili, non lo 
vogliono, vi si oppongono e sono pron­
te ad impegnarsi in tutti i campi per 
risollevare l'Italia. La crisi stessa, nella 
sua gravità, reclama che si compia 
una svolta e sollecita l'azione per de­
terminarla. Spetta a noi, anche se non 
solo a noi, chiamare a raccolta que­
ste forze, quelle già possenti che sono 
in movimento e le altre che possono 
essere risvegliate e impegnate. E que­
sto appello alla ragione, all'unità, al 
coraggio, all'iniziativa, noi rivogliamo 
a tutti gli italiani, a tutte le forze 
responsabili nella società, nella vita po­
litica, negli apparati dello Stato. 

Non presumiamo di essere senza 
difetti, ma crediamo di aver dimo­
strato di saper porre gli interessi na­
zionali al di sopra di ogni spinto di 
parte. Come è già avvenuto nei mo­
menti cruciali della nostra recente 
storia nazionale, così oggi, di fronte 
alla crisi che attanaglia il Paese, noi 
abbiamo presentato proposte ispirate 
alla necessità di dare una soluzione 

Questo ultimo problema, in Italia, è 
un aspetto essenziale per l'unità del 
popolo e della nazione e per la sal­
vaguardia stessa della democrazia. 

Le nostre proposte e iniziative in 
tutti questi campi non solo hanno 
accresciuto il prestigio della classe ope­
raia e del suo principale Partito, che 
mai sono stati così alti; ma hanno 
influito, e influiscono, in senso posi­
tivo sulla situazione, contribuendo a 
impedire che essa rovinasse verso la 
catastrofe e a mantenere aperta la 
possibilità e la prospettiva di una ri­
nascita. 

Per questo noi possiamo andare a te­
sta alta alle prove che ci attendono e, 
tra queste, a quella del referendum. 
Anche di fronte a tale problema, infatti, 
abbiamo dimostrato senso di respon­
sabilità nazionale, facendo tutto il pos­
sibile per evitare che a questa prova 
si giungesse. Perchè l'abbiamo fatto? 
Per un'unica ragione, che abbiamo col­
to fin dall'inizio e che mai ci siamo 
stancati di sottolineare: perchè erava­
mo e siamo consapevoli del danno im­
mediato e futuro che uno scontro su 
questo terreno può provocare al Paese, 
perchè non solo attenta all'unità dei 
lavoratori, che pure è una causa gran­
de, decisiva per l'avvenire dell'Italia, 
ma anche alla pace religiosa, e perchè 
determina un ritardo intollerabile nella 
soluzione dei problemi concreti che 
quotidianamente angustiano cittadini di 
ogni ceto, la quale richiede la solida­
rietà e l'iniziativa di tutte le forze 
democratiche. 

Il referendum invece, tende di per 
sé a mettere un cuneo e a provocare 
una rottura fra queste forze. 

Raggiungere un accordo non sarebbe 
stato difficile. Se lo si fosse raggiun­
to, esso avrebbe avuto un'influenza po­
sitiva su tutta la situazione, economica 
e politica. Ovviamente, non tutti gli al­
tri problemi si sarebbero risolti da 
sé, ma si sarebbe creato un clima 
politico che avrebbe consentito di af­
frontare gli urgenti problemi, econo­
mici e politici, con più serenità e con 
spirito più costruttivo. Il rifiuto del­
l'accordo ha invece avvelenato tutta la 
situazione del Paese, introducendo in 
essa una logica di rottura, di esaspe­
razione e anche di provocazione. Ciò 
è divenuto ogni giorno più evidente da 
quando, ai primi di gennaio, il segre­
tario della Democrazia Cristiana ha an­
nunciato il proprio rifiuto a ogni solu­
zione concordata. Tanto siamo convinti 
del danno del referendum che noi non 
vogliamo escludere del tutto neppure 
ora, come ha detto il compagno Valori, 
l'eventualità che il senso di responsa­
bilità riesca a prevalere. 

Anzi, singolare è, oltre tutto, il modo 
come è stata presa la decisione della 
Democrazia Cristiana. Per anni i diri­
genti democristiani sono stati sempre 
i primi della classe nell'accusare il 
Partito Comunista come un partito la 
cui struttura e vita interna non sareb­
bero democratiche. Ma veniamo ai fatti. 
Da tre anni noi discutiamo della que­
stione del referendum nell'Ufficio Po­
lìtico, nella Direzione, nel Comitato Cen­
trale e questa questione abbiamo chia­
mato a dibattere i compagni delle Fe­
derazioni, delle Sezioni, tutti i nostri 
militanti. La Democrazia Cristiana ha 
invece preso una decisione di questa 
portata quasi d'improvviso, con un 
semplice discorso del suo segretario. 
Nessun organismo dirigente è stato in­
vocato: non il Consiglio nazionale e 
neppure la Direzione, e nessuna con­
sultazione si è promossa fra i suoi 
iscritti. 

Al di là del metodo, interessano la 
cisione, motivata solo con una pregiu­
diziale ideologia: la Democrazia Cristia­
na è pregiudizialmente contraria al di­
vorzio. 

Cattolici e divorzio 
Ma, domandiamo noi, se ogni Par­

tito dovesse attenersi a questo metodo, 
che possibilità vi sarebbe mai di un 
dialogo su un qualsiasi problema? I 
partiti sarebbero come tante casemat­
te, come testuggini chiuse in se stesse, 
a custodire ciascuno le proprie pregiu­
diziali, e senza alcuna possibilità di 
trovare mai punti di incontro, nell'in­
teresse del Paese, neppure per salva­
guardare valori quali quelli della si­
curezza democratica e della conserva­
zione della pace religiosa. 

Ma è poi vero che i cattolici impe­
gnati nella politica non possono in al­
cun caso accettare che vengano rego­
lati giuridicamente determinati casi di 
scioglimento del matrimonio? Forse che 
i cattolici francesi o belgi o olandesi 
sono meno cattolici di quelli italiani 
perché non si battono in quei Paesi 
per l'abrogazione del divorzio? Ecco, 
del resto quel che scrive a questo pro­
posito una fonte cattolica certo atten­
dibile. Si tratta del « Dizionario enci­
clopedico di teologia morale» pubbli­
cato recentemente dalle Edizioni Pao-
line: * L'unico criterio che deve guidare 
la Chiesa nel giudicare i matrimoni fal­
liti è quello della fede... La società 
civile — secondo la tradizionale dottri­
na cristiana — rfere invece lasciarsi 
guidare nei propri interventi dal fine 
che le è proprio: il bene comune... Chi 
ha una non esalta visione statica e 
astratta del bene comune dice: se il 
divorzio è un male sociale, esso non si 
deve concedere... ma... determinati ma­
li sono talora inestirpabili, sfuggenti 
alla legge e alla coercizione... In que­
sti frangenti, l'esperienza dell'umanità 
insegna che il modo migliore per pro­
muovere. o almeno non danneggiare ul­
teriormente, il bene della società, con­
siste nel creare uno spazio giuridico 
al male. Il bene comune concretamente 
raggiungibile in simili circostanze non 
può essere assicurato che tollerando un 
male, quello che sembra il minore... Il 
legislatore che permette il divorzio a 
quelle coppie, la cui unione coatta si­
gnificherebbe per loro e per altri una 
sofferenza ancora maggiore, vuole il 
maggior bene possibile per la società 
da lui guidata.. La sua allora è una 
pura cooperazione materiale al male. 
altrui, notoriamente lecita a determi­
nate condizioni. Se it rispetto della li­
bertà di singole opzioni è sufficiente­
mente compatibile con il bene di tutti, 
allora il rispetto di tale libertà si im­
pone». 

Ecco un modo di porre la questione 
che è certo diverso dal nostro e tutta­
via anche le parole che vi ho letto ci 
aiutano a comprendere uno dei temi 

essenziali in discussione col referen­
dum. Non si tratta, infatti, di chiama­
re gli italiani a giudicare in astratto 
se sia necessario o no l'istituto del di­
vorzio, ma a giudicare se, in quei casi 
contemplati dalla legge in vigore deve 
essere fatto funzionare un meccanismo 
che dia sanzione giuridica a matrimoni 
già sciolti di fatto, e che consenta inol­
tre ai coniugi già separati legalmente 
da lungo tempo di rifarsi una fami­
glia e una vita. Noi abbiamo detto e 
ripetiamo, che siamo disposti a perfe­
zionare questa legge, a introdurre in 
essa modifiche anche importanti per 
venire incontro a esigenze e proposte 
di parte cattolica e per allargare le ba­
si del consenso attorno alla legge stessa, 
Questo impegno resta, anche per doma­
ni, se si uscirà vittoriosi da questa 
prova. Ma quel che vogliono i promo­
tori del referendum è, invece, la liqui­
dazione di ogni possibilità di regola­
mentare giuridicamente, in qualsiasi 
modo, i casi di scioglimento del ma­
trimonio. Si creerebbe in tal modo un 
vuoto e quindi un disordine anche giu­
ridico; si farebbe mancare quella tu­
tela che la legge oggi assicura alle 
donne e ai figli e che prima non esi­
steva. Anche da questo punto di vista, 
dunque, si rivela l'irrazionalità del re­
ferendum, che, se ha una logica, è so­
lo una logica di intolleranza e di sopraf­
fazione. Ecco perché diciamo che si trat-
ta di una battaglia di libertà e ciò è 
qualcosa di diverso da un'impostazione 
che presenti il referendum come uno 
scontro fra la sinistra e la destra. 

La nostra scelta è per una campa­
gna ampia ed estesa, non settaria ma 
unitaria, argomentata e ragionata in tut­
ti i suoi aspetti e verso tutti i citta­
dini. In modo particolare dobbiamo 
rivolgerci verso i cattolici e verso gli 
elettori e gli iscritti della Democrazia 
Cristiana. Vogliamo parlare agli stessi 
sacerdoti, se non altro perché conosca­
no bene quali proposte (illustrate re­
centemente in una sua intervista dal 
compagno Bufalini) la Democrazia Cri­
stiana ha rifiutato per modificare la 
legge in vigore e su chi ricade quindi 
la responsabilità dei pericoli che può 
correre la pace religiosa, nonché degli 
ostacoli che possono frapporsi a una 
piena normalizzazione dei rapporti fra 
Stato e Chiesa. 

Il nostro compito è di isolare e bat­
tere chi ha voluto il referendum (i 
Lombardi, i Gedda, gli Almirante) e 
chi ha rifiutato ogni ragionevole ac­
cordo, senza peraltro mai contrapporre 
alle proposte nostre, del PSI e di al­
tri, proprie proposte. 

Compagne e compagni, la prospetti­
va, per i prossimi mesi, è dunque 
quella di un intreccio, assai complesso. 
fra la campagna per il referendum e 
le altre battaglie economiche e socia­
li, e un'ampia ed energica mobilitazio­
ne antifascista e unitaria contro at­
tentati, provocazioni e manovre che 

•continueranno e molto probabilmente 
si intensificheranno contro le istitu­
zioni, le organizzazioni democratiche. 

Alternativa democratica 
La situazione è resa più complicata 

dal fatto che abbiamo di fronte un 
governo che si viene rivelando di set­
timana in settimana sempre più inca­
pace di fronteggiare i problemi sul tap­
peto, e nei confronti del quale biso­
gna dunque accentuare e rendere più 
vigorosa la pressione per costringerlo, 
almeno, ad adottare alcune misure che 
allievino i disagi delle masse lavora­
trici ed evitino il pericolo di un ag­
gravamento della situazione economica. 

Noi non pensiamo che una crisi di 
governo, nell'attuale momento, apra di 
per se condizioni più favorevoli alla 
soluzione dei problemi dei lavoratori 
e del Paese. E consideriamo anche, per 
non dire soprattutto, il fatto che ci 
troviamo in questo momento nella fase 
assai delicata dell'imminente referen­
dum. Quel che è certo, però, è che 
la gravità della crisi e la portata del 
cambiamento rendono sempre più evi­
denti la necessità di costruire nel mo­
do più rapido possibile le condizioni 
per una alternativa programmatica, po­
litica e di governo adeguata alla ne­
cessità del Paese. 

Fra queste -ondizioni fondamentale 
sostanza e il significato di questa de-
è quella di riuscire a determinare spo­
stamenti consistenti, in senso demo­
cratico e di jinistra. in nuovi strati 
della classe operaia, dei contadini, dei 
ceti medi, del popolo. Essenziale è 
dunque mantenere, consolidare ed e-
stendere il nostro legame con le mas­
se, sviluppando la nostra iniziativa po­
litica, le nostre capacità di persuasio­
ne, di mobilitazione e di lotta, a co­
minciare dalle fabbriche, sia sulle que­
stioni economiche e sjciali sia nelle 
battaglie per 'a libertà e per la de­
mocrazia. 

A voi, compagni, rivolgiamo anzitut­
to l'invito a rafforzare l'organizzazio­
ne comunista nelle faobriche, a reclu­
tale nuovi aderenti fra gli operai, tec­
nici, gli impiegati, le donne, le ragaz­
ze, i "giovani; a creare nuove organiz­
zazioni soprattutto in quelle piccole e 
medie aziende nelle quali ancora non 
siamo presenti; a sviluppare la diffu­
sione dell'Unità e a rafforzare ed esten­
dere la rete dei giornali di fabbrica. 
In pari tempo vi invitiamo a svilup­
pare i rapporti di solidarietà e di unità 
con i lavoratori degli altri partiti an­
tifascisti e senza partito. Ma a voi. 
come operai comunisti, non chiediamo 
solo di lavorare meglio nelle fabbri­
che e tra i vostri compagni di lavo­
ro. ma chiediamo anche di portare le 
proposte e la linea unitaria del Par­
tito fuori delle fabbriche, in tutti gli 
strati della popolazione. Vi chiediamo 
di collegarvi con i contadini, con gli 
studenti, con };Ii intellettuali, con i 
commercianti, gli artigiani, con le mas­
se femminili. Sappiamo di chiedervi 
molto, ma sappiamo anche di poter-
velo chiedere perchè gli operai comu­
nisti hanno «ià iffrontato bene e vit­
toriosamente tante prove e battaglie. 
anche se, lo sappiamo, a costo di tanti 
sacrifici. 

Stiamo vivendo e vivremo mesi de­
cisivi per le sorti delia democrazìa e 
per l'avvenire del movimento operaio 
italiano. 

E ' un momento, diciamolo pure, fra 
i più tempestosi da molti anni a que­
sta parte, e nel futuro vicino è diffi­
cile prevedere il sereno. Ma la tempra 
dei comunisti e di tutti i combatten­
ti del proletarùto si forma e si fa più 
salda proprio nei momenti difficili e 
tempestosi. E* proprio in questi mo­
menti che si manifesta il ruolo di un 
partito quale è il Partito dei comuni­
sti: un Partito ch° lavora e combatte 
con fermezza, con saldezza di nervi, 
con lucidità, con slan^o, con vigore, 
ma anche con la serenità e la certezza 
proprie dei rivoluzionari, che sanno 
che l'avvenire sarà nostro, sarà dei pro­
letari, sarà dei lavoratori, sarà del po­
polo. 


